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MODERNITÀ





«Per gli Alpini non esiste 
l’impossibile».
L’acropoli alpina al Doss 
Trento: un sogno infranto
“For the Alpini, there is no such thing as impossible”.
The Alpine acropolis at Doss Trento: a shattered dream

This essay describes the project of the Alpine Acropolis, designed by Adalberto Lib-
era and Giovanni Muzio. The construction’s purpose was the commemoration of 
the history of the Alpini on Doss Trento, and was presented to Benito Mussolini in 
1941 by Mario Cereghini, president of the technical commission responsible for the 
design and direction of the work. 
The majestic complex, intended as “an expression of the nation’s gratitude and fas-
cism towards the Alpini, during the regime’s greatest self-celebration”, would have 
included an extensive museum area alongside a monument to Cesare Battisti, con-
nected to the city of Trento by a surrounding ring road. The construction would 
have required significant modifications to the landscape, prompting criticism for 
its rhetorical grandeur in conflict with the pragmatic Alpine mentality, and raising 
doubts about the need for such a grand museum and monument. Nevertheless, the 
regime decided to proceed with the project until 1943 when, with the onset of war, 
construction was halted, leaving only a pile of dusty drawings and a thoughtful re-
flection on the impacts left on the mountain in an attempt to celebrate those who 
love and protect it.
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«L’Acropoli vera e propria […] è progettata in un 
rettangolo di centosettanta per centoventi metri. 
Quest’area è cinta per tre lati da un grosso muro sul 
quale sono innestate diciassette torri più tre porte 
di accesso; il quarto lato è costituito da un fabbrica-
to continuo largo una decina di metri e lungo circa 
centoventi, nel quale avrà sede gran parte del Mu-
seo. Ciascuna delle diciassette torri è dedicata a un 
reggimento degli alpini, artiglieri e genio alpini. En-
tro il recinto del castro sono tracciati due assi strada-
li (cardo e decumano) che terminano alle porte au-
rea-argentea-bronzea; vi hanno sede il Sacrario, un 
edificio-salone adibito pure a Museo, i resti dell’an-
tica basilica cristiana con la tomba del legionario ro-
mano, la gabbia delle aquile, il bastione delle armi, 
la piazzetta degli eroi e la piazza del battaglione.
[…]
Tutta l’area rimanente viene tenuta a verde conser-
vando l’attuale fisionomia alberata. Verranno scel-
te colture di fiori alpestri e verranno raccolti i mi-

nerali più interessanti della cerchia alpina. Fuori 
dalle mura si creeranno i parcheggi per le auto, l’a-
bitazione del custode, il ristorante. È prevista la ri-
costruzione di tipiche casette alpine che evochino 
il folclore della cerchia montana. La zona sacra a 
Battisti si innesterà con opportuni accessi all’ope-
ra più complessa. Acquisterà maggior decoro con 
l’aggiunta delle centocinquanta arche dei Legio-
nari Trentini disposte in appositi loculi nelle roc-
ce alla base del monumento al Martire. Lo studio 
dell’opera è stato condotto in modo da affiancare la 
zona Museo alla zona sacra a Battisti senza che di 
quest’ultima venga menomata l’austerità. Da Tren-
to l’attuale monumento comparirà con lo sfondo 
crestale del lungo e basso muraglione seminascosto 
dalle chiome degli alberi […]».
Così Mario Cereghini descrive il progetto per il 
Museo Nazionale degli Alpini, sul Doss Trento, 
presentato a Roma, a Benito Mussolini il 31 mag-
gio del 1941. 

In apertura 
Vista dell’Acropoli 

dalla città di Trento 
(tav. 3).

Tutti i disegni sono 
conservati presso 

l’Archivio del Museo 
Storico Italiano della 

Guerra a Rovereto.

Fig. 1 
Fotoinserimento del 

progetto (tav. 16).

Fig. 2 
Planimetria della 

zona museale e della 
zona sacra (tav. 13).
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In quell’occasione il Duce incontrò il Comitato 
d’Azione e la Commissione Tecnica Artistica create 
per la costruzione di progetto visionario che avreb-
be dovuto completare la trasformazione monu-
mentale della Verruca, iniziata con la costruzione nel 
1934-35 del Monumento a Cesare Battisti dell’ar-
chitetto veronese Ettore Fagiuoli, ed il processo di 
italianizzazione e fascistizzazione della Venezia Triden-
tina da poco conquistata.
«Con la realizzazione del “castrum alpinum” sareb-
be giunta a compimento quella vasta ed articolata 
opera di monumentalizzazione della regione reden-
ta. Nel 1921 aveva aperto i battenti il Museo della 
guerra di Rovereto; nel ’25 2000 mutilati, giunti da 
tutta Italia e stretti alla regina, al vescovo, a Carlo 
Delacroix, avevano accolto la Campana dei Cadu-
ti; nel ’28 era stato inaugurato il Monumento alla 
vittoria di Bolzano; nel 1934 si erano conclusi i la-
vori del Mausoleo in onore di Battisti sul Dostrento; 
nel ’35 l’Ossario di Castel Dante a Rovereto aveva 
raccolto i resti dei soldati caduti e tumulati in prece-
denza nei molti cimiteri che in tempo di guerra era-
no stati eretti di qua e di là della linea del fronte».
Un’opera che avrebbe trasformato il paesaggio del-
la città di Trento cancellando gran parte delle stra-

tificazioni storiche presenti sul Doss Trento per glo-
rificare la guerra e le gesta di un corpo militare: «il 
Museo dovrà essere raggiunto da un anello stradale 
che fasci il colle roccioso […] per consentire la pos-
sibilità di riunioni celebrative di masse rilevanti, di 
popolo e di armati.
E che la forma esterna dell’opera monumenta-
le dovrà armonizzare con l’attuale monumen-
to a Cesare Battisti. Infine la nuova realizzazione 
dovrà conferire al Museo quella dignità, austera 
grandiosità, che si addice a un’opera destinata a 
proiettare, simbolicamente il passato degli alpini 
verso l’avvenire».
Una costruzione grandiosa che per essere realizzata 
avrebbe richiesto il livellamento della cima dell’al-
tura con imponenti opere di scavo e riporto, in evi-
dente contrasto con le modalità costruttive degli ac-
campamenti alpini, dove per evitare inutili fatiche e 
spreco di risorse è necessario sapersi adattare alle 
forme dei luoghi, perché da sempre le difese artificiali 
non possono eguagliare quelle naturali. 
Un’impresa ardita e temeraria, intessuta da un deli-
rio di onnipotenza testimoniato dalla frase di Mus-
solini incisa nella roccia viva del fianco orientale del 
colle Per gli Alpini non esiste l’impossibile.
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Un progetto monumentale che già al tempo venne 
valutato retorico e poco adatto a ricordare la storia 
degli Alpini come scriveva sul Corriere della Sera Pa-
olo Monelli, inviato sul cantiere per la costruzione 
della strada di accesso al Doss Trento: «Ma sentiva-
no il bisogno di un museo gli Alpini, che sono gente 
semplice, di virtù quotidiane, con ricordi familiari, 
con una tradizione sicuramente affidata all’abitudi-
ne? Farsi il museo è un po’ come farsi il monumen-
to, anzi, come andare dal genealogista e dirgli: cer-
cami gli antenati, uno stemma e il titolo di conte. 
Credo che gli Alpini non ci avrebbero mai pensato, 
ma l’affettuosa gente trentina ha voluto fargli questo 
dono, grata della liberazione, non dimentica che ne-
gli Alpini militarono i suoi martiri più illustri. E come 
non accettare, e metterla da parte una volta tanto la 
modestia? Ma adesso, attenti, Alpini: sta a voi farvi 
una cosa semplice e bella, altera ma senza gonfiori e 
senza tritumi. […] Attenti Alpini, che è facile sgarra-
re, ma non costruitevi nemmeno una fredda tomba 
in cui chiudervi dentro, ancora così vivi».
A Monelli rispose dalle colonne de L’Alpino Ange-
lo Manaresi con parole che rendono ancor più evi-
dente la distanza tra la grande impresa e il caratte-
re pragmatico e poco incline alla retorica delle genti 
alpine: «Non freddo museo di cose morte e lontane, 
ma città del valore e del dovere, città della vittoria e 

della gloria in cui la vita si alterna alla morte e l’e-
roismo della stirpe risplende sulle generazioni che 
sono e che saranno».
La volontà di dedicare un grande Museo al corpo 
degli Alpini precede lo scoppio della grande guer-
ra, ma è alla fine del conflitto che l’idea riprende 
corpo. Torino, Milano, Verona, Rovereto, Trento 
e Gorizia si propongono per diventare la sede del 
Museo che avrebbe dovuto essere: «…espressio-
ne del ringraziamento della nazione e del fascismo 
verso gli alpini, nel momento di massima autocele-
brazione del regime…». 
Ma è in occasione dell’adunata degli Alpini a Tren-
to del 1938 che l’iniziativa viene ripresa. Così, nel 
1941, Manaresi presentava su L’Alpino l’idea del 
progetto: «Un’Acropoli prettamente romana e ita-
lica. Sul Doss Trento, la romana Verruca, che reca 
ancora sulla cima e nei sui fianchi possenti i segni 
immortali di Roma, per volontà del Duce sorgerà 
un castrum alpinum destinato ad esaltare nei secoli 
la gloria e l’eroismo della nostra stirpe montanara. 
L’idea nasce in occasione di una delle nostre memo-
rabili adunate alpine a Trento, nel 1938. Ventimila 
alpini si raccolgono un giorno di quella lontana pri-
mavera attorno al sacrario di Cesare Battisti sullo 
storico colle. Corrono per il cielo alte galoppate di 
nuvole all’assalto delle cime del Brenta. Il sole folgo-

Fig. 3 
Prospetti e sezioni 

del complesso 
(tavv. 4 e 5).

Fig. 4 
Planimetria del 

complesso (tav. 6).
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ra sulla bianca città, sulla valle e sul fiume maestoso 
nel fondo. Sulla massa quadrata degli alpini raccol-
ti lassù il sepolcreto del Martire avvolto nel cerchio 
delle candide alte colonne splende come un sogno. 
Un suono di “Attenti”, un silenzio improvviso. […] 
Un nome: Cesare Battisti. Un urlo solo: i figli della 
montagna salutano il più grande di loro, l’Apostolo 
ed il martire, vivo più che mai fra la sua gente, nel-
la sua terra. Quel giorno l’idea sorge. Sono i Legio-
nari trentini a scrivere al Duce, ed ecco il Duce ri-
spondere a papà Larcher: “Approvo l’iniziativa per 
la fondazione di un Museo Nazionale degli Alpini 
sulla Verruca, accanto al monumento che ricorderà 
nei secoli il sacrificio di Battisti. Tale Museo sarà l’e-
saltazione delle truppe Alpine sulle quali la patria sa 
di poter contare sempre e dovunque”».
In un primo momento l’A.N.A. affida l’incarico per 
la redazione di un progetto orientativo all’architet-
to trentino Adalberto Libera, vincitore del concorso 
per la realizzazione del palazzo delle feste dell’espo-
sizione universale 1942 che si dichiara disponibile 
ad offrire: «la sua opera geniale, gratuitamente, in 
onore della sua città nativa».
Il Ministero della Guerra non concorda però 
sull’opportunità di affidare l’incarico del progetto di 
un monumento a carattere nazionale ad un solo ar-
chitetto, proponendo di bandire un concorso aper-
to ai migliori architetti italiani. 
Nel giugno del 1939 viene convocata la prima se-
duta plenaria del Comitato Esecutivo per il Costi-
tuendo museo Nazionale degli Alpini, presieduta 
dal sottosegretario Pariani presenti le autorità loca-
li e i vertici degli Alpini.
In quella sede Mario Cereghini, tenente alpino, 
propone di formare una commissione tecnica.
Nei giorni successivi Cereghini viene nominato pre-
sidente della commissione tecnica dandogli manda-
to di sceglierne i membri, preferibilmente apparte-
nenti agli Alpini o all’artiglieria Alpina.
La commissione tecnica formata da: Mario Cere-
ghini (tenente degli Alpini); Giancarlo Maroni (con-

servatore e soprintendente del Vittoriale di Gardo-
ne, Alpino); S.E. Giovanni Muzio (Accademico 
d’Italia, artigliere Alpino); Silvio Zamboni (sculto-
re, Alpino) e Adalberto Libera (Trentino) viene con-
vocata per il 31 ottobre del 1939.
L’8 gennaio 1940 le truppe Alpine iniziano i lavori 
di costruzione della strada d’accesso al colle, che re-
sterà l’unica parte realizzata dell’ambizioso progetto.
Le urgenze dettate dall’entrata in guerra dell’Italia 
faranno in modo che nel corso del 1940 la commis-
sione tecnica, si trasformerà in un vero e proprio 
gruppo di lavoro per la redazione del progetto de-
finitivo che sarà presentato a Mussolini il 31 mag-
gio del 1941.
Mussolini approva il progetto e nei mesi successi-
vi vennero presentate le proposte di legge per il fi-
nanziamento dell’Acropoli Alpina e della relativa 
Fondazione.
La vedova di Cesare Battisti cercherà di impedire 
la realizzazione dell’Acropoli intervenendo diretta-
mente su Mussolini, e la Soprintendenza per i mo-
numenti e le gallerie del Trentino avanzerà delle 
riserve sul progetto riprese anche dal Consiglio Su-
periore della Belle Arti. 
Nonostante le valutazioni contrastanti, dopo una 
visita a Trento di Ugo Ojetti, Mussolini darà il via 
libera definitivo alla realizzazione del progetto.
Nel 1942, si avverte la necessità di concludere alme-
no progettazione dell’opera, mentre si comprende 
che la realizzazione dovrà essere rinviata alla fine 
della guerra. Viene pertanto affidato il progetto ese-
cutivo a Giovanni Muzio con consegna prevista del 
progetto scala 1:100 per il 15 ottobre 1943. 
Gli avvenimenti del 25 luglio e del 8 settembre 
1943, con la caduta del regime e la dissoluzione 
dell’esercito italiano posero fine al sogno dell’Acro-
poli Alpina … «a noi non rimane che immaginare 
che cosa sarebbe stato quel Castrum alpinum se la 
guerra che doveva glorificare, modificando profon-
damente il paesaggio trentino, non l’avesse ridotto 
ad un cumulo di polverosi disegni». 
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